Caratteri e testi

Per codificare un testo bisogna innanzi tutto stabilire come codificare ogni carattere. Lo standard quasi universalmente adottato per la rappresentazione dei caratteri è quello definito ASCII (American Standard Code for Information Interchange), che associa ad ogni carattere un’opportuna sequenza di bit. In particolare, si tratta di una codifica a 7 bit che consente di rappresentare 27 = 128 codici: questo numero è sufficiente per rappresentare tutti i caratteri che compaiono solitamente in un testo di lingua inglese, cioè le lettere dell’alfabeto, maiuscole e minuscole, le cifre numeriche, i segni di interpunzione, gli operatori aritmetici e un certo numero di caratteri speciali ($ % & @ #, ecc.). In Fig.7 è riportata la tabella con il codice ASCII standard. 
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	Fig.7: Tabella del codice ASCII con codice decimale ed esadecimale. 


Un sottoinsieme dei codici è utilizzato per rappresentare informazioni di controllo, tali cioè da non corrispondere a simboli stampabili, ma necessarie per controllare le operazioni di acquisizione, memorizzazione trasmissione e visualizzazione dei testi (Fig.8).  Alcuni esempi di codici di controllo sono quelli che comandano il posizionamento del dispositivo di stampa: ritorno del carrello (carriage return), avanzamento di riga (line feed), avanzamento di pagina (form feed), ecc..
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	Fig.8: I codici di controllo della tabella ASCII.


I codici ASCII sono solitamente memorizzati, all’interno dei calcolatori, in supporti fisici costituiti da 8 bit (byte) di cui occupano, in genere, le 7 posizioni meno significative. Il bit più significativo del byte, che non è impegnato nella rappresentazione dell’informazione, è talvolta usato per introdurre una ridondanza utilizzabile per individuare le presenza, nel codice, di bit errati. Errori di questo tipo possono venire introdotti nel corso di una trasmissione. La forma di ridondanza più diffusa è il bit di parità (o, a seconda della convenzione che si adotta, di disparità), avente, cioè, un valore tale che il numero totale dei bit uguali ad uno, all’interno del byte, sia pari (o dispari, se il bit è di disparità). Se questa semplice forma di ridondanza viene introdotta in un testo prima della sua trasmissione, in ricezione è possibile, controllando la parità di ciascun byte ricevuto, rivelare la presenza di un bit errato. È ovvio che il metodo fallisce se il numero di bit errati, all’interno dello stesso byte è pari. Altre metodologie più sofisticate di rivelazione degli errori di trasmissione utilizzano più bit di controllo.

Per poter rappresentare tutti i caratteri delle lingue occidentali esistono forme “estese” della codifica ASCII, molto usate, nelle quali sono utilizzati 8 bit: il bit più significativo non è usato come bit di parità ma come bit ulteriore che stende a 256 i codici disponibili. I simboli rappresentati dai codici compresi tra 0 e 127 (con il bit più significativo nullo) coincidono con quelli della codifica non estesa; gli altri 128 valori (da 128 a 255 - con il bit più significativo uguale ad uno) rappresentano le vocali variamente accentate (â, ä, å, á, à, ...), i simboli usati nella grafia di particolari alfabeti nazionali (¿, ¡, ç, ...), alcuni simboli matematici (±, ≡, ≤, ≥, ...) e simboli grafici (╞, ┴, ├, ...).

Il fatto che esistano varie tabelle ASCII estese, crea delle difficoltà di comunicazione tra sistemi che utilizzano codifiche ASCII diverse, poiché uno stesso codice può corrispondere ad un carattere diverso secondo la tabella estesa considerata per la codifica/decodifica.

Un sistema di codifica più ampio è Unicode che usa 2 byte anziché uno solo per rappresentare caratteri di molti alfabeti, anche non occidentali (greco, arabo, cirillico, ecc.). Con 16 bit può rappresentare 65536 possibili caratteri e i primi 128 corrispondono a quelli della codifica ASCII.

Per le lingue come il cinese o il giapponese, neppure 16 bit sono sufficienti per rappresentare tutti i simboli ed esistono altri tipi di codifica.

I testi scritti in ASCII non sono altro che una sequenza di byte ognuno dei quali rappresenta un simbolo alfanumerico secondo la tabella ASCII. Questo tipo di testo è prodotto ed eventualmente modificato con i cosiddetti editor di testi, come ad esempio Notepad. Sebbene, la codifica dei caratteri sia l'ingrediente essenziale di qualsiasi testo, tuttavia esistono programmi, detti elaboratori di testo o word processor, che permettono oltre alla codifica del carattere, anche altre codifiche per manipolare i testi e ad arricchirli esteticamente, ovvero permettono di applicare una “formattazione”. Ad esempio consentono di usare diversi font, diverse dimensioni dei caratteri, effetti come grassetto, corsivo e sottolineato, ecc.. Due file contenenti lo stesso identico testo, uno scritto con un editor di testo in caratteri ASCII semplici e l'altro scritto con un word processor hanno di conseguenza dimensioni molto diverse. 

